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L’intervento della scrittrice Duong Thu Huong al convegno di Torino dedicato alle letterature orientali

Vietnam, una voce contro la barbarie
«Con i nostri libri salveremo l’uomo»
L’autrice di «Romanzo senza titolo» che presto verrà pubblicato in Italia, non sarà presente all’incontro organizzato dal Grinzane
Cavour perché il suo paese non le ha concesso il visto. Nel suo discorso il ruolo degli intellettuali nella società moderna.

Il piano illustrato dal ministro Veltroni

Lotto & monumenti
Novecento miliardi
destinati al restauro
del patrimonio d’arte

Lavitadiunindividuo,diunpopo-
lo, di uno Stato è un itinerario oscil-
lante tra il possibile e l’impossibile.
In genere, quando cala il sipario, se
l’ultima luce del crepuscolo fosse
ancora sufficiente per illuminare lo
spiritodegli uomini, a dar loro la lu-
cidità necessaria per fare il bilancio
della loro esistenza, vedrebbero che
il possibile rappresenta solo una
piccolissima parte della totalità dei
progetticostruitisulleinnumerevo-
li e potenti aspirazioni, nate dal-
l’immaginazione viva ma fragile
propria degli umani. Tuttavia, que-
sta modesta frazione alla quale si ri-
duce il possibile in questo mondo,
costituisce il fondamento del senso
diun’esistenzaumana,inparticolar
modoperquellacategoriadiesseriil
cui lavoro consiste nel creare il più
inutiledeibeni,gliscrittori.Damol-
to tempo, ho capito che io e la mag-
gior parte delle persone che mi cir-
condano, non siamo altro che il ri-
sultato del caso nel gioco distratto
dell’Onnipotente senza viso, che le
aspirazioni, gli sforzi, i calcoli degli
uomini portano a risultati prestabi-
liti, fuori dalla loro portata. Noi
dobbiamo pertanto prendere la
strada, trovare noi stessi l’origine di
quei risultati, se non vogliamo cro-
giolarci come maiali nell’autosod-
disfazione, la rassegnazione, il fan-
go.

Nell’avventura che la spinge ver-
so i nuovi orizzonti della civiltà,
ogni giorno, l’umanità incontra i
demonisconosciutidellamitologia
greca, della Bibbia, dei testi sacri del
Buddismo, dei racconti delle leg-
gende dell’Asia e dell’Africa, delle
enciclopedie antiche e recenti.
L’Aids, la pedofilia, gli impulsi as-
sassini di uomini dalla doppia per-
sonalità, le nuove guerre etniche e
religiose sono fenomeni che l’uma-
nità non si aspettava. Sulle rive più
calme della civiltà, dove gli uomini
credevano poter godere di assoluta
sicurezza, dove il paradiso si staglia-
va nettamente davanti alla barca
dei naufraghi dell’Odissea, si scate-
na improvvisamente la tempesta.
Ogni giorno percepiamo di più la
nostra impotenza. Sarà vero che,
qualunque sia il livello di sviluppo
raggiunto dagli umani, la barbarie,
la tendenza e la possibilità di ritor-
narci,accompagnanol’uomocome
lasuaombra?

La tragedia dell’umanità è la stes-
sa ovunque sulla terra. Mentre una
parte del nostro mondo sopporta
fame e sete senza finee un’altra par-
te affonda in un terrorismo sangui-
noso, si scopre con orrore la pedofi-
lia nel cuore stesso dell’Europa e gli
Stati Uniti tremano di spavento da-
vantiall’incrementodeicriminido-
vuti alla doppia personalità di certi
uomini. Per quanto diversi, questi
drammihannolabarbariequaleco-
mune denominatore, minacciano
la pace e l’integrità della società, di-
struggono i valori che ci rendono
umani.Nonc’èassolutamentebiso-
gno di cercare per percepirne la
proiezioneouncertoriflesso,daan-

golature diverse, sul viso degli uo-
mini. Sui visi dei somali, su quelli
dei profughi congolesi, vedo aleg-
giare l’ombra delle tribù di scimmie
in fondo a foreste primitive e aride.
Nella paura e nella viltà che domi-
nano i visi di coloro che vivono sot-
toregimidittatoriali -dovelanozio-
ne dei diritti dell’uomo e la libertà
restano stelle perdute all’estremo
fondo dell’universo - vedo l’imma-
gine di bipedi pelosi che scrutano
spaventati il cielo scosso da tempo-
rali, lampi e tuoni, o che rivolgono
sullepianurelosguardoangosciato,
timorosodellebestieabituatearifu-
giarsi nellecaverne.Leggol’odioe il
terroresuivisidegliabitantidell’Eu-
ropa, considerata faro della civiltà,
durante le manifestazioni contro
l’abuso sessuale dei bambini. Come
se i loro concittadini, i criminali in
piedi davanti ai tribunali, non fos-
sero altro che casi esemplari. Come
se il desiderio di ristabilire una ses-
sualità selvaggia, immorale, rannic-
chiata negli abissi tenebrosi dell’in-
conscio, avesse appena trovato un
terrenoadattaperesprimersi?

Sempre, le civiltà rischiano di in-
crinarsi come il ghiaccio sui fiumi
dei paesi freddiquando torna la pri-
mavera. Sempre, non appena fe-
steggiato il progresso sociale rag-
giunto, gli uomini inciampano nei
pericoli e le sfortune che, sotto altre

spoglie, sono in agguato. Colui che
crede nella vitalità della sua civiltà,
che considera la sua vita di uomo al
riparo, garantita, è l’esserepiù felice
almondoeilpiùidiota.Lavitauma-
na cammina sul bordo del precipi-
zio,comel’amore,ilsentimentopiù
potente e più intransigente che la
naturaabbiacreato. Inquestomon-
do, in quale angolo uno scrittore
troverebbe posto? Per esprimersi
nonhacampidibattagliacomeige-
nerali, non tribune in Parlamento
come i politici, non teatri come gli
attori, non palcoscenici come i bal-
lerini. Non altro se non un piccolo
spazio, una penna, una macchina
dascrivereo un computerportatile.
Quale possibilità potrebbero avere i
suoiscrittidiattirareunosguardoin
questomondorumorosoemutevo-
le, un mondo dove un’immagine,
prima ancora di delinearsi comple-
tamente, è cancellata dalla seguen-
te?

Il mondo d’oggi assomiglia ad un
gigantesco schermo cinematografi-
cosucuiscorresenzafineunfilmgi-
rato e proiettato a tutta velocità.
Sembrerebbe che in questo mondo
l’immaginediunesserepensieroso,
chino su un foglio bianco, davanti
ad una finestra aperta o all’ombra
degli alberi in un giardino, sia di-
ventata una foto artistica conserva-
ta in un museo. L’uomo moderno

non cammina, corre. Legge il gior-
nale, riassunti di libri tradue ferma-
te dimetropolitana,ascoltabranidi
sinfonie, guarda la televisione per
ore e mastica hamburger al posto di
qualsiasi altro cibo. Sarebbe questo
lospiritopraticodicuinonbisogne-
rebbediffidare?

Credo tuttavia, che nel suo can-
tuccio, con lapennaoilportatile, lo
scrittore abbia ancora la possibilità
di essere utile all’umanità. Nessuno
può correre la maratona per anni. Il
cielo, al Polo Nord o al Polo Sud, ai
tropici o nei paesi temperati, non
può restare sereno per trecentoses-
santacinque giorni di seguito. Di
fronte alle sfortune che si abbatto-
no sulla società, ai pericoli che ne
minacciano l’integrità, alla degra-
dazione della morale, al risorgere
dellaviolenzaavari livelli,allefollie
collettive, l’uomononpuòcompia-
cersi nell’auto-soddisfazione e nel-
l’indifferenza. Anche se continuas-
se a masticare hamburger, sarebbe
costretto a riflettere, poiché le tene-
bredella barbarie, respinte infondo
alle caverne e alle foreste di un tem-
po risorgono, minacciano la fragile
civiltà, distruggono i valori umani,
laborosiosamente forgiati dalla te-
naciadell’uomolungolastoria.Fin-
tanto che gli uomini avranno biso-
gnodiriflettere,avrannobisognodi
libri, e il minuscolo angolo di terra
dello scrittore avrà diritto di cittadi-
nanzasottoilsole.

Una domanda si pone quindi: in
quale misura l’uomo ha bisogno di
letteratura? Vecchia, eterna do-
manda. Conosco dei poeti. Uno di
loro ha dichiarato: «Nel mondo
d’oggianarchicoevolgare, lapoesia
diventaun’esigenzaurgente».Apa-
rer mio, questo pensiero originale
suggerisce una certa pretesa e qual-
che illusione. Nessuno ha urgente
bisogno di poesia. Ilbisogno urgen-
te degli uomini in un campo di rifu-
giati è l’acqua potabile e il cibo. Di
fronte alle epidemie, alla malaria,
alla turbercolosi che ritorna, abbia-
mo urgente bisogno di vaccini e di
antibiotici. La popolazione delle
città incendiate e inondate ha ur-
gente bisogno di soccorritori. Gli
uomini non hanno bisogno di poe-
sia quando i loro veicoli escono di
strada, o quando le loro case sono
inghiottite dalla lava dei vulcani.
L’umanità non ha bisogno di lette-
raturainsituazionidiemergenza.

Ma per resistere alle tenebre della
barbarie, per conoscersi e diffidare
dai sogni utopici, pericolosi, cata-
strofici, perché il cammino avven-
turoso verso nuovi orizzonti delle
civiltà future comporti meno nau-
fragi dovuti alla stupidità e meno
sprechi, la letteratura ha una re-
sponsabilità e gli scrittori possono
sempre assumerla, onorarla se sa-
pessero amare se stessi e il loropros-
simo, se perseverassero nel cammi-
no in avanti degli uomini, sempre
pienamente coscienti dei loro limi-
ti.

Duong Thu Huong
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ROMA. Altro che Stato biscazziere,
commenta il ministro delle finanze
Visco alla conferenza stampa in cui
con il ministro dei Beni culturali
Walter Veltroni presenta l’elenco
dettagliatodeicento interventia fa-
vore di bene culturali che saranno
effettuati nel ‘98 grazie al denaro
proveniente dal Lotto. Altro che
sciocchezza ofrivolezza l’ideadide-
stinare parte del denaro speso dagli
italiani per il gioco al restauro di
opere artistiche e monumenti. Gra-
zie ai proventi di un gioco diffuso e
popolarecomeil lottosispenderan-
no in Italia quest’anno 300 milioni
per difendere e restaurare parte del
patrimonio artistico e altri 600 per
complessivi 900 miliardi nel trien-
nio98-2000.

Un piano di interventi preciso,
dettagliato che Veltroni ha illustra-
to con puntigliosità, uno per uno.
Interventi importanti che -hadetto
il ministro dei Beni culturali - altri-
mentinonsisarebberopotutifare.E
che danno respiro e possibilità di
azione ad un ministero che deve
fronteggiare non pochi problemi.
Tanto più che a questi 900 divente-
ranno 2200 grazie a quelli stanziati
per il Giubileo, a quelli del CIPE a
quelli della Comunità europea e al-
l’incremento del bilancio nella fi-
nanziaria.

Gli interventi sono stati suddivisi

in duesemestri.Nelprimosemestre
saranno stanziati 150 miliardi per
interventi che possono iniziare su-
bito,«cantierabili»lihadefinitiVel-
troni. Nel secondo semestre quelli
in fase avanzata di progettazione.
Verranno subito «curati» quindi la
VeneriaRealediTorino,per laquale
nel triennio saranno stanziati 45
miliardi, gli Uffizi, gli Incurabili a
Venezia, l’Albergo dei poveri a Na-
poli. Tra l’altro i fondi del lotto ser-
viranno a completare le opere dan-
neggiate dall’alluvione di Firenze
del 1966. «Stiamo parlando di ben
32annifa -hadettoVeltroni -sipuò
immaginare in che stato eravamo».
Complessivamente 118 miliardi sa-
rannodestinatiabeniarcheologici,
architettonici, storici e artistici, do-
dici agli archivi, venti alle bibliote-
che.

Il ministro dei Beni culturali ha
prevenuto la domanda che sorgeva
spontanea davanti all’elenco di
fondi, stanziamenti e monumenti.
Si spenderanno davvero questi mi-
liardi o, come tante volte è avvenu-
to in passato, gli stanziamenti ri-
marranno immobilizzati? «Si tratta
di una sfida di efficienza» , ha detto
Veltroni. E i cittadini saranno chia-
mati a verificare le capacità del mi-
nistero. In che modo? L’elenco dei
progetti , completodei tempidi rea-
lizzazione e degli investimenti pre-
visti sarà diffuso attraverso Inter-
net, quindi tutti i cittadini potran-
no controllare l’effettivo avanza-
mento dei lavori insieme ad alcuni
esperti scelti dal ministero con gare
di appalto. Trasparenza ed efficien-
za, promette quindi il ministero dei
beni culturali. E se le cose non an-
dranno come dovrebbero andare ,
se agli stanziamenti non corrispon-
deranno spese effettive e i cantieri
nonsarannooperanti siprovvederà
immediatamente. Mentre l’even-
tuale completamento di un’opera
primadei tempiprestabiliticonsen-
tiràdidestinare isoldiancoradispo-
nibili.

Insomma davvero «un’idea feli-
ce» quella di destinare parte dei mi-
liardi del lotto al restauro dei beni
culturali. Visco e Veltroni non na-
scondono certo soddisfazione, or-
goglio per la fantasia mostrata dal
governo e per essere stati i primi in
Europa ad avere questa intuizione.
Unico precedente, più modesto,
quello dell’Inghilterra che aveva
destinatopartediproventidellelot-
terie nazionali al balletto dell’Ope-
ra.

Vincenzo Visco è complessiva-
mente soddisfatto di come si è svi-
luppatoinquestiultimiannituttoil
settoredeigiochiedellelotterie.«Le
cose sono andate molto bene - ha
detto - ci sono state risorseper ibeni
culturaliedentrateaggiuntiveperle
finanze. Abbiamo messo a regime il
reparto deigiochi e ciò che staavve-
nendo nelle ultime settimane è l’ef-
fetto di una qualche professionali-
tà».

Ritanna Armeni

Le «penne»
d’Oriente
a confronto

Domani, al teatro Carignano
di Torino si svolgerà il
convegno «Uno sguardo a
Oriente: scrittori di Cina,
Corea, Giappone e Vietnam».
L’incontro è organizzato da
premio Grinzane Cavour con
il patrocinio del Ministero
degli esteri e della Regione
Piemonte. Il convegno è
diviso in due sessioni. La
mattina (dalle 10 e 30 alle 13)
sarà dedicata agli scrittori
cinesi con la partecipazione di
autori famosi come Mo Yan (
«Sorgo Rosso»), Yu Hua
(«Vivere») Wang Shuo
(Scherzando col fuoco), Su
Tong («Lanterne Rosse»)
introdotti dalla relazione
della sinologa Maria Rita
Masci.
Nel pomeriggio (dalle 15 alle
18) la parola passa agli
scrittori coreani con la
poetessa Kim Namjo e il
romanziere Yi Munyo, ai
giapponesi Banana
Yoshimoto e Shimada
Masahiko e, infine, ai
vietnamit Bao Ninh, Duong
Thu Huong, Pham Thi Hoài.

Un’immagine «storica» della guerra nel Vietnam In aumento
la passione
per il gioco

Autrice
graffiante
e scomoda

Hanno speso 11.200 miliardi
gli italiani che nel ‘97 hanno
tentato la fortuna con il
Lotto, i «gratta e vinci» e le
lotterie tradizionali. Nel
1996 avevano invece
puntato 10.500 miliardi. La
«passione» per i giochi ha
come sempre aiutato
l’erario, che ha incassato
3.512,3 miliardi,
migliorando così del 7,01% il
risultato dell’anno
precedente. Sono questi i
primi dati stilati dai
Monopoli. A fronte di un
calo del 43,88% degli incassi
delle lotterie gratta e vinci, e
del 42,16% delle lotterie
tradizionali, c’è stata una
crescita del lotto (+41,19%)
che, con un incasso di 8.784
miliardi, ha migliorato i
risultati dell’anno
precedente di 2.550 miliardi.
Ai giocatori sono stati
assegnati premi per un
totale di 5.749,2 miliardi:
993,6 con i «gratta e vinci»,
65,8 con le lotterie
tradizionali, 4.789,8 con il
Lotto.

Nel panorama della
letteratura vietnamita
contemporanea Duong Thu
Huong costituisce un
personaggio a parte. Non
solo come donna (nel pieno
del conflitto con gli Stati Uniti
scelse di partecipare alla lotta
politica nella zona del XVII
parallelo, teatro delle più
cruente zone di guerra) ma
anche come scrittrice. Autrice
scomoda, dalla penna
graffiante denuncia da
sempre fenomeni di
corruzione e degrado morale
delle classi dirigenti del
paese. «Romanzo senza
Titolo» (in pubblicazione per
Feltrinelli) infrange il tabù
della guerra, tema taciuto nei
romanzi degli altri scrittori
vietnamiti. Lei stessa lo ha
definito «un requiem per tutti
i soldati che non torneranno
mai più»

A Roma un incontro fra studenti e i direttori della collana che pubblica il «pulp» italiano

E i «cannibali» entrano all’Università
Dalle polemiche sui giornali all’analisi critica. C’è già un salto generazionale fra giovani scrittori e studenti?

Da oggi 300 espositori da tutto il mondo nel capoluogo emiliano

Dai ritratti di Joyce alla galleria di Dalla
Artefiera: a Bologna prove per il Duemila

ROMA. Chissà se agli scrittori canni-
bali piace essere serviti al sangue sui
banchi universitari. Introdotti dal
proprio editore, poi fatti a pezzi, as-
saggiati, digeriti con accompagna-
mento di analisi critica, abituati co-
me sono a essere serviti cotti sulle pa-
gine dei giornali. È successo, in ogni
caso(efortunatamentesuccederàan-
cora). Ilpostoèl’aula6dellafacoltàdi
Lettere della Sapienza, a Roma. Ci so-
nodecinedistudentiaffollatidi fron-
teallacattedradoveperunavoltasie-
dono due editori, per la precisione
Paolo Repetti e Severino Cesari crea-
tori,perlepaginedellacollanaeinau-
dianaStileLibero,dei«cannibali»ita-
liani che per mesi hanno alimentato
dibattiti e polemiche. Li ha chiamati
una docente, Elisabetta Mondello,
per un seminario sugli autori under
40: Aldo Nove, Tiziano Scarpa, Isa-
bella Santacroce & co. In aula odore
di frutta sbucciata e ossigeno agli
sgoccioli. Posti in piedi. Vincenzo
Ceramicheaccompagnaidueeditori
(èappena uscita la sceneggiaturadel-
la «Vita è bella» firmata con Roberto

Benigni),staindisparteilpiùpossibi-
le. Tema dell’incontro: «Editoria e
letteratura», ma l’argomento sottin-
teso è «cannibali e pulp» e si prevede
più un ring, o magari un abbraccio
d’amore,cheunalezione.

Repetti e Cesari partono in quarta
attenendosi al tema. Brillanti, accat-
tivanti, parlano del loro lavoro come
di «una trincea - dice Repetti - fra ri-
cerca e mercato», una fucina per la
sperimentazione ma anche per tira-
ture,bozze,quartedi copertina incui
spessosonocoinvoltigli stessiautori.
Avvertono: «Un incontro con noi è
ungiustoscambio,maèun’esperien-
za sul campo più che un approfondi-
mento teorico: qualcosa che dovrete
guardare di traverso». Poi la «lezio-
ne», una storia teorico-avventurosa
dei «cannibali», che si avvale di cita-
zioni abili e illustri (Giorgio Manga-
nelli e la sua «tecnica della merda»,
provocazione di un convegno a Or-
vieto nel ‘77), mette di mezzo Lévi-
Strauss e Genet, fa un montaggio al-
ternato fra 40enni - Marco Lodoli,
Sandro Onofri, Sandro Veronesi - e

nuova generazione. Fra scrittori
«monoteisti» che credono nella tra-
dizione letteraria come in un padre
forte, e scrittori pulp che rompono
con le gerarchie tradizionali: «Alto e
basso - è ancora Repetti a parlare -
hanno lo stesso valore. Il loro è un
presente eterno e i loro personaggi,
accusati di avere due dimensioni co-
me i cartoni animati, come i cartoni
non muoiono». Del resto le loro per-
formance, dice Cesari, si svolgono su
«territori allargati», fanno riferimen-
to al mondo dei Manga e dei video-
giochi trasferendone così l’energia
sulla pagina. E mette in guardia dagli
abbagli: «Facile cadere in errore, co-
me invece è successo, se non si cono-
scel’enciclopediadiriferimento».

Silenzio degli studenti. Ma stanno
solo preparandosi. Le domande arri-
vano a valanga, senza foglietti, senza
appunti, mai compiacenti anzi criti-
che, qualcuna cattiva. Eccone qual-
cuna: «Ammanniti si riferisce alla
”Clinica dell’amore” dei Manga, al
linguaggio dei videogiochi. Se la let-
teratura è anche contesto, quella che

attinge ai Manga è vera letteratura?».
Non sono facili da conquistare, gli
studenti (soloquesti?). Stannoalgio-
co, ma la fanno pagare: «Come può
conciliare, un autore, pubblico e spe-
rimentazione?». Non bevono dai
giornali senza conoscere gli ingre-
dienti: «Il “manifesto” di oggi tesse
uno spropositato panegirico dei
”cannibali”. Ma chiedo: che senso
hanno,ai tempidi“NaturalBornKil-
lers” e nell’Italia della Tamaro?». Sfo-
derano una sana diffidenza e provo-
cano: «L’antologia “Gioventùcanni-
bale” metteva insieme autori validi e
non validi. Ho l’impressione che si
siatrattatodiun’operazioneeditoria-
leforzata,diunatrovatadimercato,è
così?». E ancora: «C’è vero antagoni-
smo sociale nei cannibali?», «Non si
trattadiammiccamentinarcististi?».
RepettieCesaririmandanolapalla in
scioltezza, divertiti. Forse c’è già un
salto fra lagenerazionecannibalee la
generazione di studenti. Ma il dibat-
titopuòcontinuare.

Roberta Chiti

BOLOGNA. Mocassini al peperonci-
no,scarpedecoratecoipetali, arditee
fantasticheformed’artedivetroepoi
pittura, scultura, grafica, ceramica,
rivisted’arte.Immaginateviun’enor-
me galleria d’arte di 25.000 metri
quadri,quattro padiglioni, 300 espo-
sitori da tutto il mondo, il meglio di
quello che offre il mercato dell’arte
contemporaneaed eccoqua lamani-
festazione più importante in Italia:
«Artefiera»chesiaprequestamattina
a Bologna con il regista gallese Peter
Greenaway,primoospiteillustre.

Arditaespettacolare, sperimentale
e di tendenza. Fare un giro ad «Arte-
fiera» vuol dire cogliere al volo tutte
le ultime tendenze dell’arte contem-
poranea nel pianeta. Non a caso tutti
glianniattiraunnumerorecorddivi-
sitatori: operatori e grande pubblico.
Per il resto la scelta è libera. Si posso-
no fare affari, scambiare, comprare e
acquistare oppure semplicemente
godersi lo spettacolo. Che, a proposi-
to,dureràcinquegiorni,finoalunedi
26 gennaio. Insomma facile capire
perchéquest’annoArtefieraèentrata

nel più prestigioso club mondiale
che presiede le Fiere d’arte, insieme a
Basilea, Parigi, Colonia, Madrid e
NewYork.Unabellasoddisfazione.E
per Bologna questi cinque giorni da
capitale dell’arte sono anche un po’
la prova generale del 2000, anno in
cui diventerà città europea della cul-
tura. Tranquilli, anche se non siete
degli addetti ai lavori, la manifesta-
zione propone un percorso raziona-
le, suddiviso insettoriper facilitare la
lettura. Si va dalle avanguardie stori-
che dei primi del Novecento all’arte
del secondo dopoguerra, poi gli anni
Sessanta, Settanta finoallepiùrecen-
ti sperimentazionidelleultimegene-
razioni.Le250galleried’artepresenti
(25straniere) sonostateseveramente
selezionate dal Comitato consultivo
internazionale degli esperti d’arte.
Fra gli espositori,mancanogliameri-
cani checon ildollaroa1.800 lire, sa-
rebbero costretti avendere i loro pez-
zi a prezzi esorbitanti. Verranno, ma
come possibili acquirenti. Natural-
mente non è finita qui. Perchè, ci sa-
rannounsaccodiiniziativecollatera-

li. Per gli amanti della fotografia
un’occasione speciale è offerta dalla
galleria di personaggi fotografati da
BereniceAbbott(scomparsanel1991
a93ani)fraglianniVentieTrenta:Ja-
mes Joyce, Marcel Duchamp, Jules,
Romains, Francois Mauriac. Ma l’e-
splorazione si spinge anche a terre
meno conosciute. Quest’anno al pa-
diglione 32 c’è uno spaccatodell’arte
del Ghana, mentre al padiglione 31
c’è un’altro spazio affascinante: le
tecniche della stampa originale da
Warhol a Morandi, da Fontana e
Bonnard.Quisiscoprirannotuttiise-
greti dei più grandi artisti del secolo
oltre ad ammirare le loro opere origi-
nali. Sabato sera invece si cammina:
tutte le gallerie bolognesi dell’Asso-
ciazione Gallerie d’arte moderna ri-
marranno aperte dalle 21 alle 23. Fra
queste anche una nuova di zecca:
«No code», lagalleria aperta da Lucio
DallainsiemeaRizzierodiSabbatino,
appartenente a una delle più note fa-
miglieitalianedigalleristi.
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